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1 + Venerdì 21 novembre 1986 potrà essere 
ricordato come i/ venerdì nero della controriforma 
previdenziale da parte di milioni di lavoratori e 
pensionati. Approvando gli emendamenti De 
Michelis al già tristemente noto progetto Cristofori 
partorito dalla Commissione speciale della Camera 
per la riforma pensionistica, il governo ha dato il via 
all’ultima fase dell’iter parlamentare di un 
provvedimento complesso ed ampio (consta di ben 
83 articoli) che ‘’unificherà’’ al peggio quasi tutti i 
regimi previdenziali presenti nel nostro paese. 

La filosofia è quella da tempo propugnata dalle 
assicurazioni e dai fondi comuni, ad iniziare 
dall’INA (l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni): 
“una revisione gradualmente riduttiva del sistema 
obbligatorio” (cioè pubblico) per dare il più ampio 
spazio possibile ai fondi integrativi”. 

Con il piano De Michelis si tende infatti ad abbassare 
il tetto pensionabile, ridurre sopra tale tetto i 
contributi ad un quinto di quelli pagati attualmente, a 
rendere sempre più incerto il diritto alla pensione 
pubblica e l'adeguamento periodico delle erogazioni 
previdenziali. 

Si introduce così una solidarietà alla rovescia a favore 
di chi ha uno stipendio più alto. 


2. Le donne sonole più colpite da tale progetto. 
L’età pensionabile è elevata a 60 anni (ma poi per tutti 
il governo intende portarla a 65 anni) e si aumenta 
l’anzianità minima contributiva per avere diritto alla 
pensione, dai 15 ai 20 anni di versamenti contributivi. 
Quello che il governo propugna è una parità al 
ribasso per le donne già oberate dal “doppio lavoro” 
fuori e dentro casa, negando all’attività riproduttiva 
ogni valore sociale. 

Aumentando l’anzianità contributiva, circa il 50% 
delle donne lavoratrici che spesso hanno una vita 


lavorativa “irregolare”, pur avendo versato anni ed 
anni di contributi, rimarranno senza pensione 
Non a caso la maggior parte delle pensioni minime 
sono erogate a donne. I 

In moltissimi casi solo il “capofamiglia” potrà in 
pratica accedere ai fondi integrativi stornando parte 
del suo salario per assicurarsi una sua pensione 
“sicura”. 


3. I pensionati attuali vedono il loro diritto ad un 
adeguamento annuale alla dinamica salariale sempre 
più problematico. È data facoltà ai consigli di 
amministrazione dei vari fondi di erogarlo con un 
contestuale aumento dell’aliquota contributiva a 
carico dei lavoratori occupati (e non dei “datori”’) per 
la copertura delle maggiori spese. Si viene così a 
creare un conflitto permanente tra pensionati e 
occupati. Inoltre nessuno parla di minimo vitale 
garantito per gli anziani senza reddito (oggi il minimo 


è di circa 400 mila lire e le pensioni sociali intorno alle 
230.000 lire). 


4. Vengono comunque colpiti tutti i lavoratori a 
basso-medio reddito, con l'innalzamento dell’età 
pensionabile, i prevedibili aumenti dei contributi 
previdenziali a carico dei lavoratori per fare quadrare 


REP ATTUARLO 
GLI HANCA QUALCUNO 
CHEGU FAZIA 


i conti degli enti, l’esenzione 
contributiva sopra il tetto per i redditi 
più alti, norma che peggiorerà i bilanci 
della previdenza (meno 1000 miliardi 
l’anno), e con il raffreddamento 
dell’indicizzazione delle pensioni alla 
dinamica salariale. 

In particolare vedranno peggiorare la 
loro situazione attuale i pubblici 
dipendenti (statali, enti locali, 
parastatali) e i l2voratori iscritti ai fondi 
speciali INPS (ferrovieri, 
autoferrotranvieri, elettrici, 
gassisti,...). 

Per tutti costoro (anche chi ha più di 15 
anni di contributi) aumenteranno le 
aliquote contributive e si applicherà la 
nuova disciplina del cumulo tra 
pensioni e salari. 

Per quelli con meno di 15 anni di 


contributi si applicano le nuove norme ‘ 


(fatto salvo che per gli anni di contributi 
versati si calcolerà una quota della 
pensione con le vecchie regole). Il 
governo viene meno alle norme 
“stipulate” all’atto dell’assunzione del 
pubblico impiegato cambiando in corso 
di rapporto le carte in tavola. 
Rimangono i privilegi corporativi per 
dirigenti d’azienda, lavoratori dello 
spettacolo, giornalisti, piloti, 
magistrati, avvocati e procuratori dello 
Stato, forze armate, PS et similia, ed 
anche sembra per i medici ospedalieri. 
Mentre innalzando l’età pensionabile 
non si favorisce certo l’ingresso nel 
mondo del lavoro per milioni di 
giovani. 

5. L’atteggiamento assunto dal PCI e 
dai sindacati, pur con alcune riserve 
critiche, è di sostanziale acquiescenza al 
progetto De Michelis. I dirigenti 
sindacali premono per una rapida 
approvazione del progetto, per altro 
concordato in larga misura tra PCI-DC 
nella commissione speciale, e dai 
sindacati nel corso di trattative 
informali con De Michelis. 

Gli unici momenti di scontro si sono 
avuti in una prima fase con gli interessi 


corporativi “colpiti” che hanno 
sostanzialmente vinto la loro battaglia, 
e tra DC e PSI per gli aspetti più 
scopertamente antisociali del progetto 
“socialista”, risoltosi con il 
compromesso De Michelis-Scotti e per 
preservare spazi al clientelismo 
democristiano. 

Più in generale, premono per una 
rapida approvazione sia lo stato 
deficitario in cui versa INPS per la 
nota commistione di spese assistenziali 
e previdenziali, Istituto gestito dai 
sindacati con una presidenza CGIL 
(Militello del PCI), sia i cospicui 
interessi per il rastrellamento forzoso di 
una ulteriore quota di risparmio per le 
pensioni integrative, affare potenziale 
che viene quantificato in alcune decine 
di migliaia di miliardi di lire al quale 
sono interessati un po” tutti: gruppi 
finanziari, aziende, assicurazioni, (tra 
le quali UNIPOL), l'INPS, i 
sindacati, ecc. (qualcuno aveva 
proposto norme stralcio per i fondi 
integrativi ma ha incontrato il veto del 
PCI: “prima la riforma generale”). 
Due soli elementi possono contrastare 
tale disegno: la rottura della 
maggioranza di governo con le 
conseguenti elezioni anticipate e la 
ribellione di vaste aree di lavoratori e 
pensionati. 

Non a caso si cerca adesso, raggiunto un 
compromesso, di accelerare al massimo i 
tempi per non dover ricominciare quasi 
tutto da capo in caso di fine anticipata 
della legislatura e per non dare tempo 
alla prevedibile “opposizione sociale” di 
organizzarsi. 

Si vuole fare approvare in pochi giorni, 
in commissione, in sede legislativa, alla 
Camera il progetto emendato da De 
Michelis e spedirlo in fretta e furia al 
Senato, esautorando l’aula di 
Montecitorio dall’esame di un 
provvedimento di grande rilievo 
sociale. Se andasse in porto questa 
manovra costituirebbe un grave attacco 
autoritario al ruolo del Parlamento. 


il 


Il progetto di De Michelis 


Il “progetto di De Michelis” è in Jarga 
misura il testo Cristofori uscito dalla 
commissione speciale della Camera per 
la riforma pensionistica che consta di 
ben 83 articoli divisi in tre grandi 
sezioni: lavoratori dipendenti, 
autonomi e ristrutturazione dell'INPS. 
Il Ministro ha deciso di presentare una 
decina di emendamenti contrattati con 
la DC (Scotti) e i sindacati. Saranno 
possibili ulteriori ritocchi ma i punti 
principali della proposta governativa 
non dovrebbero mutare di tanto. 
Eccone i punti salienti. 


Lavoratori coinvolti dalla 
riforma 


- tutti i lavoratori dipendenti privati e 
pubblici meno che i lavoratori iscritti a 
fondi diversi dal regime generale 
dell'INPS con almeno 15 anni di 
contributi per i quali si applicano le 
vecchie norme; 
- peri lavoratori iscritti ad altri regimi 
previdenziali con meno di 15 anni di 
contributi la pensione sarà la somma di 
due addendi: una quota calcolata con le 
vecchie norme fino al 31/12/86 ed una 
uota con le nuove norme dal 1/1/87 
ino al momento del pensionamento; 
- sono esclusi totalmente dalla riforma 
le cosiddette “categorie di censo” 
dirigenti industriali, giornalisti, 
personale di volo, lavoratori dello 
spettacolo, magistrati ordinari e 
amministrativi, avvocati e procuratori 
dello Stato, membri delle Forze 
Armate, Carabinieri. PS e simili. Per 
costoro il governo provvederà entro un 
anno ad emanare norme speciali che 
salvaguardino le “peculiarietà l 
professionali e l’autonomia di 
ordinamento e di gestione”. Sembra 
siano esclusi anche i medici ospedalieri. 


Età pensionabile 


- graduale elevazione dell’età 
pensionabile delle donne fino a 60 anni 
e poi delega al governo per l'elevazione 
dell’età pensionabile per tutti a 65 anni a 
decorrere dal 2007 con norme da 
emanare entro 3 anni; 

- l'innalzamento dell’erà pensionabile 
non si applicherà alle donne che alla 
data di entrata in vigore della legge 
abbiano compiuto i 50 anni di età o 
possono far valere almeno 15 anni di 
contributi. 


Anzianità contributiva minima 


- per avere diritto alla pensione di 
vecchiaia occorrono non 15 anni di 
contributi versati ma 20. Tale aumento 
avverrà gradualmente: 16 anni nel 
biennio 1987-88, 17 anni nel 1989-90, 
etc..., e 20 anni dal 1 gennaio 1995; 

- basteranno 15 anni per tutti coloro 
che alla data di entrata in vigore della 
legge avranno compiuto il 55° anno di 
età se uomini, o il 50° se donne, nonché 
per coloro che possono, a tale data, far 
valere 15 anni di contributi. 


Calcolo della pensione 


- si continuerà a calcolarla sulla media 
delle retribuzioni degli ultimi 5 anni 
indicizzate e fino ad un tetto (per il 1986 
= 34.800.000 lire) indicizzato al 75% 
degli incrementi per perequazione 
automatica della pensione e non al 
100% come avviene oggi. Ha calcolato 
lPIRES-CGIL che se l’inflazione media 
si manterrà attorno al 6%, i 34 milioni 
800 mila lire del tetto attuale varranno 
22 milioni 693 mila lire fra trent'anni. 

- sopra il “tetto” non si pagheranno, 
così come avviene oggi, i contributi 
previdenziali ma un contributo di 
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solidarietà del 5% di cui l’1% a carico 
del lavoratore (oggi 7,15 e poi il datore 
di lavoro 17,31%). L'INPS, sempre 
secondo calcoli dell’IRES-CGIL, avrà 
una perdita di mille miliardi l’anno e si 
apriranno spazi economici per i fondi 
integrativi. 


Cumulo tra pensione e salario 


- possibilità di cumulo fino al doppio 
del trattamento minimo dell'INPS 
(oggi tale limite sarebbe di 791.700 lire) 
- da tale regola sono esenti i pensionati 
con reddito derivante da attività 
“socialmente utili” promosse da enti 
pubblici 

- nessun cumulo possibile per pensioni 
di anzianità o pensionamento 
anticipato. 


Pensionamenti anticipati per il 
pubblico impiego 

- graduale adeguamento al regime 
INPS della pensione di anzianità (35 
anni) per i lavoratori con meno di 15 
anni di contributi; 

- si calcola la differenza tra gli anni di 
contributi versati e l'anzianità oggi 
richiesta e si moltiplica per un 
coefficiente collegato all’anzianità oggi 
in vigore (vedi tabella). Si ottengono 
così gli anni ancora necessari al 
lavoratore per potere usufruire della 
pensione anticipata 


MI AUMENTI 
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esempio: 

- 1) undipendente degli enti locali con 
10 anni di versamenti contributivi e che 
oggi potrebbe usufruire di un 
pensionamento anticipato con 25 anni 


BFAVO' COSì 

QUANDO VADO IN 
PENSIONE 10, QUA 
NON C'E PIO UNA 
LIRA. 


di versamenti contributivi deve fare il 
seguente calcolo: 

25 anni - 10 anni = 15 

15 x 1,4 (coef. tabella) = 21 anni 

per cui potrà usufruire del 
pensionamento anticipato con (10+21) 
31 anni di contribuzione contro i 25 
attuali. 

- 2) unostatale con 9 anni di 
versamenti contributivi e che oggi può 
andare in pensione con 20 anni dovrà 
invece calcolare così: 

può andare in pensione con 20 anni 
dovrà invece calcolare così: 

20 anni - 9 anni = 15 

15 x 1,75 (coeff. tabella) = 19,25 ossia 
19 anni e 3 mesi per cui avrà bisogno di 
28 anni e 3 mesi l' contributi (9+19 e 3 
mesi) contro i 20 anni di oggi e così 
via... 


Minimo vitale 


- nessun miglioramento per i minimi 
oggi pari a 395.850 lire. 


Aggancio delle pensioni alla 
dinamica salariare 


- i fondi previdenziali hanno la facoltà 
(non l’obbligo) di aumentare 
annualmente le pensioni in misura pari 
alla differenza tra la variazione 
percentuale dell’indice ponderato delle 
retribuzioni e la variazione percentuale 
del costo della vita; 

In corrispondenza di ogni aumento, 
l’ente previdenziale potrà aumentare 
l’aliquota contributiva a carico dei 
lavoratori occupati per la copertura 
delle maggiori spese. 


Contributi 


-unificazione dell’aliquota contributiva 
(con modalità ancora non note) a quella 
dei lavoratori dipendenti di aziende 
private (7,15%); oggi: Stato 7%, enti 
locali - Sanità - 5,30%; parastato 
7,15%; ma va considerato: 


1) che i lavoratori statali e degli enti 
locali versano un contributo 
(rispettivamente il 2,5% ed il2%) perla 
loro liquidazione le cui norme 
dovrebbero essere contestualmente 
parificate al trattamento di fine 
rapporto dei dipendenti privati. 


2) per gli statali tali percentuali si 
applicano solo sull’80% della 
retribuzione; 

- le gestioni pensionistiche sono inoltre 
tenute ad aumentare l'aliquota 
contributiva a carico del lavoratore in 
relazione a disavanzi di gestione, 
accertati sulla base dei prevedibili flussi 
pluriennali di entrata e di spesa entro il 
limite massimo di 3 punti; qualora 
questo obbligo al pareggio delle 
gestioni mediante gli aumenti dei 
contributi non venga rispettato dagli 
enti previdenziali sarà vietato loro di 
fruire delle anticipazioni di Tesoreria. 


Lavoratori autonomi 


- non più calcolo della pensione sulla 
base dei contributi versati (sistema 
“contributivo”’) ma con il sistema 
“retributivo”, ossia il 2% per ogni anno 
di versamento contributivo calcolato 
sulla media del reddito annuo (Irpef) 
degli ultimi 10 anni fino ad un massimo 
dell’80% (40 anni); 

- contributo annuo pari al 12% del 
reddito dichiarato ai fini IRPEF; 

- “tetto” come INPS e definizione di 
un minimo imponibile; sopra il tetto, 
1% per contributo di solidarietà. 


Previdenza integrativa 


- potranno gestirla enti previdenziali 
che gestiscono previdenza obbligatoria, 
ed organismi pubblici e privati 
autorizzati dal Ministero del Lavoro 
con investimenti “bilanciati” e riserve 
(come le assicurazioni); 

- l'adesione sarà volontaria; non si 
specifica ‘e individuale”, per cui si può 
supporre che il De Michelis sia per 
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accordi contrattuali obbligatori per il 
singolo; 

- decorrenza del trattamento non 
anteriore a quella prevista dalle norme 
della previdenza obbligatoria; 

- deduzioni fiscali per i versamenti 
integrativi dall’imponibile Irpef fino a 
un massimo del 7% del “tetto” (oggi 
circa 2 milioni e mezzo come i premi del 
ramo vita delle assicurazioni) o, in 
alternativa, se più vantaggioso per il 
singolo: 

# per le retribuzioni superiori al tetto, 
il 20% dell’eccedenza (fino ad un 
massimo di retribuzione pari a tre volte 
il tetto e dunque oggi una possibilità di 
dedurre circa 14 milioni!) 

* per le retribuzioni inferiori al tetto, il 
20% della differenza tra il tetto e lo 
stipendio; 

- deduzione dei contributi volontari 
dall’imponibile contributivo se reddito 
inferiore al “tetto”; 

- le normative dei fondi integrativi già 
istituiti dovranno gradualmente 
adeguarsi alla nuova disciplina. 


INPS 


- generale ristrutturazione dell’ente 
con maggiori poteri al comitato 
esecutivo ed esautoramento del 
consiglio di amministrazione; 

- parziale separazione delle spese 
assistenziali da quelle previdenziali con 
alcuni oneri direttamente a carico dello 
Stato. 


I conti dell’INPS 


Continuano gli allarmismi interessati 
sulla prossima bancarotta del sistema 
previdenziale pubblico e dell'INPS in 
particolare. La Banca d’Italia e l’INA 
(Istituto Nazionale delle Assicurazioni) 
constatando che le famiglie a causa dei 
bassi salari, non investono nelle 
pensioni integrative, chiedono: ‘che ci 
sia una revisione gradualmente 
riduttiva del sistema obbligatorio (cioè 
pubblico) o quantomeno una 
“dichiarazione ufficiale” di assoluta 
impossibilità di mantenere in futuro per 
tutti le prestazioni pensionistiche 
generali ed i previsti livelli di 
copertura”. Tutto ciò per costringere la 
gente a sottoscrivere per i fondi 
integrativi. 


In realtà se si separasse la spesa 
assistenziale da quella previdenziale, e 
se si ponesse - come sarebbe giusto - 
quella assistenziale a carico dell’intera 
collettività (cioè del sistema fiscale), è 
dimostrato a conti fatti che “/a gestione 
dei fondi previdenziali dell'INPS 
sarebbe in attivo per un lungo periodo” 
(dichiarazione di Militello, Presidente 
dell'INPS). 3 
Questo vero e proprio terrorismo 
psicologico si basa sui sempre più 
rilevanti disavanzi registrati dall’INPS 
che correlati al deficit del bilancio dello 
stato sono utilizzati per prospettare un 
INPS che nel prossimo futuro non sarà 
più in grado di garantire le erogazioni 
previdenziali. 


Inps: risultati di esercizio 1986 a legislazione ‘aggiornata 


Gestioni 


Secondo Secondo 
il bilancio il bilancio 
tradizionale parallelo Differenze (a) 


Gestione previdenziale 


(in miliardi di lire) 


per i lavoratori dipendenti — 6.012 (b) + 5.895 + 11.907 
Gestione previdenziale per i 
coltivatori diretti, coloni e mezzadri - 5.284 — 1.443 + 3.841 
Gestione previdenziale 
per gli artigiani + 565 + 1.803 + 1.238 
Gestione previdenziale per gli 
esercenti attività commerciali + 288 + 1.575 + 1.287 
Gestione dei fondi speciali RO 
di previdenza e gestioni minori + 40 + 28 - 12 
Totale — 10.403 — 7.858 + 18.261 
Gestione per gli interventi 
a carico dello Stato 
— Prestazioni assistenziali n 
ed altre erogazioni + 201(c) — 12.220 — 12.421 
— Interventi di politica 
economica e/o sociale a — 5.840 —_ 5.840 
Totale + 201(c) — 18.060 — 18.261 
Risultato complessivo — 10.202 — 10.202 _ 


(a) Differenze per riclassificazione delle entrate e degli oneri secondo il bilancio parallelo. 
(b) Contiene i risultati relativi al Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti, Gestione minatori, Assicurazione 
Disoccupazione, Assicurazione Tubercolosi, Cassa Unica Assegni Familiari, Cassa Integrazione e Gua- 


dagni, Cassa Integrazione Salari operai agricoli, 
maternità, Cassa per il trattamento di richiamo alli 
(c) Si riferisce ai risultati relativi al Fondo sociale 


Fonte: Inps. 


Gestione per le indennità economiche di malattia e 
le armi degli impiegati privati. 
e alla Gestione Assegni ex Enaoli. 
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Oneri di natura non previdenziale e relativi finanziamenti valutati a legislazione aggior- 
nata per il 1986 (dati di competenza Bilancio Parallelo) 


(in miliardi) 
Oneri di natura non previdenziale 
— Prestazioni a carattere socio-assistenziale 
(Pensioni sociali, integrazioni al trattamento minimo, maggiorazioni per 
carichi familiari, altre prestazioni) 24.221 


— Erogazioni a carico dello Stato 
(Maggiorazioni ex combattenti, assegni vitalizi. donatori di sangue, altre 
erogazioni) 431 


— Erogazioni monetarie e contribuzioni figurative connesse ad interventi 
di politica economica e sociale 
(Integrazioni salariali straordinarie, trattamenti speciali di disoccupazione, 
pensionamenti anticipati, contributi figurativi) 7.062 


— Sostegni alla produzione 
(Sgravi contributivi nel Mezzogiorno, fiscalizzazione contributi di malattia, 


apprendisti artigiani) 15.784 
— Altri oneri 
(Costi di funzionamento e altri oneri) —n a 89 
Complesso oneri ali prin ira pi PRODI, 
Finanziamenti 
— Trasferimenti da bilancio dello Stato (a) rene re 28594 
— Trasferimenti da gestioni fuori bilancio dello Stato si ale roi 271 
Zi Trasferimenti dalle regioni a statuto ordinario 76 
Totale finanziamenti dell’area pubblica 3 Zare de, 28.941 


— Contributi dei datori di lavoro e degli iscritti 
(contributo 0,30% trattamenti speciali Ds, contributo 0,15% pensionamenti 


‘anticipati, contributo addizionale Cig interventi straordinari) 400 

— Altre entrate _ ene ___186 
Totale finanziamenti i na 29.527 
Saldo da finanziare (b) 18.060 


(a) Compresi 8.306 miliardi per la fiscalizzazione dei contributi di malattia. 
(b) Il saldo da finanziare viene coperto utilizzando il surplus dell'insieme delle gestioni previdenziali 
(7.858 miliardi), la differenza, con prestiti della Tesoreria Centrale dello Stato. 


Fonte: Inps. 


In effetti il bilancio INPS presenta per il 
1986 un deficit di più di 10 mila miliardi 
mentre il deficit globale (a fine ’84 paria 
circa 46 miliardi) 86 si aggira intorno ai 
65/75 mila miliardi di lire. 

Se si computassero soltanto le attività 
previdenziali in senso stretto, per il 
1986, il bilancio “parallelo” a quello 
tradizionale presenta per il complesso 
delle gestioni previdenziali un attivo di 
7.858 miliardi contro un deficit del 
bilancio tradizionale di 10.403 miliardi. 
Gli oneri sostenuti dall’INPS nel 1986 
di natura non previdenziale 
ammonteranno a 47.585 miliardi; 
coperti solo in parte (55%) dai 
finanziamenti dello stato e dei settori 
produttivi (vedi tabella 2 bis) che per il 
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1986 risultano pari a 29.527 miliardi. 
Dunque, conclude l'INPS “il sistema 
pe deo pubblico è in se 
ondamentalmente equo”. Questa 
ea tra assistenza e previdenza 
è l'operazione preliminare per capire e 
fare previsioni per il futuro più attente e 
ponderate evitando sia “le spinte 
emotive del temuto tracollo del sistema 
previdenziale italiano” che 
“atteggiamento consolatorio di chi 
nella constatazione dell’equilibrio 
attuale trovi... alibi per non 
intervenire”. 
Non c’è bancarotta dietro l'angolo, ma 
sussistono tendenze di fondo che 
minano l’attuale sistema previdenziale 
pubblico nel medio-lungo periodo. 


Per le entrate: 


- la situazione dei livelli occupazionali 

e quindi della base contributiva; 

- il ritardato ingresso dei giovani nel 
mondo del lavoro; 

- il fenomeno dell’economia sommersa 
e le difficoltà aziendali; 

- l'aumento del lavoro indipendente; 

- diminuzione del rapporto 
lavoratori-pensionati. 


DOVREBBERO ABOLIRE 
IL VOTO E ADOTTARE 
I GIUDIZI. GLI DAREI: 


"BRAVI, COMPUMENTI!* 
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Per le spese: 


- l'aumento dell’età media e quindi de! 
periodo medio di godimento della 
pensione; 

la maggiore consistenza 

dell’anzianità contributiva dei nuovi 
pensionati (e dunque le maggiori 
erogazioni); 

l’aumento dei livelli retributivi (quelli 
conseguiti negli anni 69/74). 


Le pensioni private 


Da quattro anni si sta sviluppando nel 
nostro Paese un grosso interesse per le 
pensioni integrative. Anzi la questione 
è al centro dei più importanti scontri nel 
mondo finanziario (vedi battaglia 
Schimberni) - Cuccia per il controllo di 
Fondiaria). I titoli delle assicurazioni 
negli ultimi due anni rappresentano le 
quotazioni leader nell’ascesa dei 
guadagni di borsa. 

Quarantotto società assicurative 
italiane e 5 estere autorizzate per il ramo 
vita hanno incrementato la raccolta dei 
premi a ritmi superiori al 30% annuo. 
Per il 1986 si prevede una raccolta 
superiore ai 3.500 miliardi contro i circa 
900 miliardi raccolti nel 1980 

Il Ministero del Tesoro è subissato dalle 
richieste di autorizzazione per 
l’istituzione di fondi comuni di nuovo 
tipo che qualcuno ha gia definito come 
la “seconda generazione dei fondi”, 
quelli che garantiscono anche una 
pensione integrativa. Il sottoscrittore, 
cioè, può dare mandato al gestore di 
prelevare annualmente una cifra dal 
fondo di investimento e di stornarlo su 
una polizza vita intesa come 
assicurazione sul “rischio di 
sopravvivenza” 

Il boomè collegato anche al fatto che se 
dalla metà degli anni ’70 al 1982 il 
rendimento delle polizze non riusciva 
mediamente a superare il tasso 
d’inflazione, da quella data la 
situazione è radicalmente cambiata in 
parallelo all’incremento del rendimento 
dei guadagni di borsa. 

Nel 1985 il rendimento medio delle 
polizze vita è stato del 14/15%, cioè un 
rendimento reale di 5-6 punti. Questo 
fenomeno gode di facilitazioni fiscali, 
dirette (deducibilità dell’imponibile 
IRPEF dei premi fino a due milioni e 
mezzo di lire) sia indirettamente data la 
pratica esenzione fiscale di molti 


guadagni da capitale. 

Oltre alle pensioni integrative 
individuali esistono in Italia più di 300 
fondi integrativi collettivi concentrati 
per lo più nel settore bancario 
assicurativo ed in alcune grandi aziende 
private. Ai fondi sono iscritti non meno 
di 500 mila lavoratori con 150/170mila 
pensionati. 

Oltre i due terzi dei fondi esistenti è 
regolamentato attraverso atti interni o 
aziendali o atti contrattuali stipulati tra 
l’azienda e le organizzazioni sindacali; 
il resto è regolato da decreti o da leggi. 
Il sistema utilizzato è a 
capitalizzazione. Di solito gli 
investimenti si limitano agli immobili e 
ai titoli di stato. Circa il 50% prevede 
solo la contribuzione del datore di 
lavoro senza alcun contributo del 
lavoratore; mediamente l’aliquota 
complessiva si colloca tra l'’8% ed il 
15%. La dimensione dei Fondi esistenti 
è modesta, solo un terzo ha più di 1.000 
iscritti, quasi un quarto addirittura 
meno di 200 iscritti (dati Censis). I 
contributi versati sono interamente 
deducibili dal reddito imponibile se i 
fondi sono previsti da contratti 
collettivi (art. 48 del DPR 597/73). 
Ultimamente, proposte di istituzione di 
fondi sono venute sia dalla Montedison 
che dall’IBM (vedi scheda). 

Negli altri paesi occidentali le pensioni 
integrative private hanno un peso ben 
maggiore. Nella RFT nel 1985 la 
raccolta dei premi è stata di 27 mila 
miliardi di lire ed 1’86,5% dei lavoratori 
partecipa a fondi integrativi (11 70% in 
Olanda ed il 51% in GB). 

Il loro potere economico è enorme. 
Negli USA il 20% delle azioni quotate a 
Wall Street è in mano ai fondi pensioni 
spesso aziendali. In Inghilterra, i fondi 
pensione e le compagnie di 
assicurazione posseggono quasi il 50% 
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delle azioni emesse da società quotate 
sullo Stock Excange e più del 40% dei 
titolo del debito pubblico. 

C’è dunque, ritengono in molti, uno 
spazio grossissimo per un ulteriore 
raccolta di risparmio nel nostro paese. 


Tutti, banche, asicurazioni, fondi 
comuni, cooperative, aziende, 
sindacati, INPS, stanno cercando di 
ritagliarsi uno spazio finanziario nel 
settore. Il fenomeno viene amplificato 
dal terrorismo sulla bancarotta 
prossima ventura dell'INPS e dal suo 
sfascio, attuale, reale, determinato dal 
debito dovuto al sovraccarico di spese 
assistenziali. Molte aziende sperano di 
autofinanziarsi o di poter aggirare il 
fisco accordando ai propri dipendenti 
un “fringe benefit” particolarmente 
apprezzato dai lavoratori, oltre per 
costituire premi fedeltà. 
La concentrazione della ricchezza verso 
i redditi medio-alti operata negli ultimi 
dieci anni fornisce oggi la base per una 
rossa domanda di prodotti finanziari 
Fralizzas al risparmio delle quote di 
reddito eccedenti. Cè poi la necessità di 
continuare, come in una classica catena 
di S. Antonio, ad alimentare i circuiti 
dell'economia di carta”, creando 
sempre nuova domanda per le azioni 
quotate in borsa e proseguire nel rialzo 
delle quotazioni e nelle operazioni di 
aumento del capitale sociale di molte 
grandi aziende. 
Il meccanismo delle pensioni private 
funziona sempre meno sugli 
investimenti in immobili e tende a 
valersi del meccanismo di 
redistribuzione del reddito dal basso 
verso l’alto tramite gli alti tassi di 
interesse reale sui titoli di stato e sulla 
fase espansionistica della borsa. 
Il carattere antipopolare del 
meccanismo che fa perno sui titoli di 
stato è stato più volte richiamato. 
Mentre la pericolosità per i fondi 
pensionistici può venire, oltre che dalla 
presenza di operatori truffaldini, da 
andamenti di lungo periodo (come 


quelli relativi ai tempi dei versamenti 
pensionistici) sfavorevoli agli 
investimenti in borsa. Negli USA gli 
operatori considerano pericolose le 
erogazioni previdenziali private, non 
collegate al rendimento reale degli 
investimenti effettuati. Tali fondi 
tendono al fallimento, e se viceversa, c’è 
questo collegamento, si debbono 
mettere in conto, per periodi di 15-30 
inni, tutte le incognite del caso. 
Anche per i fondi aziendali nessuno 
può veramente garantire a così lunga 
scadenza. Se per esempio, le banche 
dimezzano il loro personale (ed è 
virtualmente possibile con l’uso di 
nuove tecnologie), il fondo integrativo 
per i dipendenti della banca salta. Nel 
caso di fallimento dei fondi è assai 
probabile che si eserciterebbero 
notevoli pressioni politiche per 
accollarli all'INPS. 
In Italia non c’è attualmente una 
normativa che garantisca il 
sottoscrittore un controllo reale. I 
fondi non rendono conto ai lavoratori 
partecipanti del reddito ottenuto con i 
loro soldi e la loro effettiva gestione non 
viene fatta conoscere adeguatamente, 
La riforma proposta da De Michelis 
ruota però intorno a questo principio 
guida: una pensione pubblica, la più 
“piccola” possibile, per dare il maggior 
spazio possibile alle pensioni private. 
Insomma il “si salvi chi può!” e la fine 
della solidarietà su uno dei terreni 
decisivi della cittadinanza sociale. 


La posizione del PCI 
e dei sindacati 


La polemica vera è come già accennato 
tra DC e PSI in particolare sui fondi 
integrativi e sull’età pensionabile. La 
sinistra (PCI) e gli stessi sindacati 
sembrano giocare assai di rimessa. Il 
PCI ha collaborato nella commissione 
Cristofori alla stesura della proposta di 
legge con le seguenti caratteristiche: 

- “tutti all'INPS” ma solo i nuovi 
assunti; 

- portare l’anzianità minima 
contributiva a 20 anni, fatti salvi i diritti 
acquisiti; 

- età pensionabile flessibile (55/65 per 
le donne; 60/65 per gli uomini; 

- fondo comunale per il minimo vitale 
con graduatoria (circa 500 mila lire) e 
con im predeterminato; in 
alternativa servizi per gli anziani o 
soldi. 

- retto INPS unico indicizzato al 100% 
più contributo di solidarietà del 4% 
solo a carico del datore di lavoro; 

- separazione assistenza e previdenza, 
cambio della base imponibile peri 
contributi assistenziali aumentando 
l’IVA e istituendo l’imposta 
patrimoniale; 

- cumulo solo fino al valore della 
pensione minima; sulla restahte parte 
trattenuta del 50%; 

- siai fondi integrativi ma libera scelta 
individuale; sgravio fiscale come peri 
premi del ramo vita; 

- aliquota percentuale (superamento 
del sistema a quota capitaria) peri 
contributi del lavoro autonomo, 
pensioni minime come i lavoratori 
dipendenti. 


La CGIL in un documento del suo 
Esecutivo Nazionale del 21 maggio 


1986 ha enunciato le seguenti posizioni: 
(vedi opuscolo “Pensioni materiali/1) 
- riordinare sistema contributivo 
(simile posizione PCI) estendendolo 
anche al valore aggiunto delle imprese. 
- omogeneizzazione norme anche per 
le categorie escluse (magistrati, piloti, 
ecc...), ma cogliendo per altro “le 
pecularietà vere in relazione a singoli 
Istituti normativi”; 

- indicizzazione del tetto al 100%, ma 
tutta l’intera retribuzione deve essere 
resa imponibile ai fini contributivi; 
pensione calcolata con i criteri normali 
fino al tetto, e per la parte eccedente 
riducendo i valori della scala 
parametrale; 

- istituzione di un assegno sociale che 
garantisca a tutte le fascie deboli della 
società un minimo vitale; 

- elevazione età pensionabile per le 
donne da 55 a 60 anni “con norme di 
salvaguardia per i lavoratori saltuari e 
discontinui” (e il part-time?) 


- Fondi integrativi - favorendo quelli 
pubblici; adesione volontaria e 
individuale destinandovi quota degli 


‘accantonamenti del trattamento di fine 


rapporto (TFR); 

- contrattare a livello interconfederale, 
oltre le norme generali per la 
previdenza integrativa, le quote di TFR 
che il lavoratore può destinare a tali 
forme di previdenza integrativa; 

- calcolo della pensione su tutta la vita 
retributiva e non sugli ultimi 5 anni 
come attualmente, diminuendo così 
l'entità di tutte le pensioni. 

Ma le posizioni in casa CGIL sono più 
variegate di quanto il documento 
confederale lasci supporre in 


particolare in alcune categorie e nello 
stesso sindacato pensionati. Differenze 
sulle quali è opportuno lavorare. 

La CISL ha posizioni marcatamente a 
favore della previdenza integrativa 
collettiva e obbligatoria. Mentre la UIL 
ha sposato le tesi di De Michelis. 

La CISL esprime critiche al progetto 
De Michelis su cinque punti: 


1) regime INPS solo peri nuovi assunti 
e tutti come l’INPS salvo norme 
generali per tetto, cumulo, 
pensionamenti anticipati, contributi; 


2) esenzione fiscale completa peri 


BISOGNERA 
DECIDERSI A i 
ESSERE UN PO 
PRAGMATICI. 


versamenti contributivi ai fondi 
integrativi; 

3) siall’età pensionabile da 55 a60 anni 
per le donne, no all’anzianità 
contributiva minima a 20 anni; 


4) tetto a 41 milioni per l’87 e sua 
indicizzazione al 100%; 


5) aggancio annuale delle pensioni alla 
dinamica salariale. 

sociale come principio fondante di una 
società diversa. Si tratta di praticare il 
concetto di «diritto diseguale» che già 
veniva sottolineato nelle tesi dell’ultimo 
congresso. 


ANCHE INEFFICIENTI, 
PERÙ, SENNO DIAMO 
NELLOCCHIO € 

SUSCITIAMO INVIDIE.. 


Le proposte di D.P, 


@ netta separazione tra assistenza e 
previdenza con i criteri del bilancio 
parallelo” dell'INPS: fiscalizzare i 
contributi assistenziali ed iniziare da 
quelli relativi al SSN, abolendo da 
subito i contributi anomali (Gescal, 
Enaoli, Tbc, asili nido,...) finanziare 
questa operazione con l'imposta 
patrimoniale e tagli alle spese pubbliche 
inutili (militari, OO.PP dannose, 
nucleari...); 

e cambiare gradualmente l’imponibile 
per i contributi previdenziali, 
basandosi sul valore aggiunto delle 
aziende (‘tassa sui robots”) anche per 
eliminare il carattere vessatorio 
dell’attuale contribuzione (“tassa 
sull’occupazione”) e per arrivare a 
calcolare la quota del datore di lavoro 
sul valore aggiunto e quella del 
lavoratore sul salario. 

® tutti all'INPS salvaguardando i diritti 
acquisiti; 

e portare gradualmente l’erà 
pensionabile per tutti a 55 anni con 
possibilità per il lavoratore, a sua scelta, 
di lavorare fino a 65 anni; 
raggiungimento dell’80% della 
retribuzione con 35 anni di contributi 
(circa il 2,3% per anno; dopo i 35 anni 
di contribuzione, il parametro del 2% 
per cui: 80% più di dieci anni per 
2%=100% a 65 anni); possibilità di 
combinare pensione e lavoro part-time 
dopo i 55 anni; 

e fondo comunale per garantire il 
minimo vitale agli anziani senza altro 
reddito, senza graduatorie, sulla base 
del diritto, senza limiti al 
finanziamento e non in alternativa con 
servizi comunali; il minimo vitale deve 
essere posto pari alla quota di salario 
indicizzato al 100% con la nuova scala 
mobile (oggi dopo l’1.11.86 poco più di 
600 mila lire); 


© mantenimento dell’anzianità 
contributiva minima a 15 anni; 

® tetto pensionabile pari al tetto 
INPDAI (dirigenti d’azienda)o un altro 
criterio indicizzato annualmente al 
100% e contribuzione su tutta la 
retribuzione; (tetto INPDAI 1985 = 
circa 41 milioni). 

e calcolo della pensione sugli ultimi tre 
anni e intensificazione della lotta 
all’erosione ed all’evasione 
contributiva. 

© piena indicizzazione annuale delle 
pensioni alla dinamica salariale; 
nessuna esenzione fiscale per le 
pensioni private individuali e collettive; 
adesione individuale e volontaria ai 
fondi integrativi; 

e dopo alcuni anni di anzianità 
disponibilità piena degli 
accantonamenti di TFR per il 
lavoratore; 

e rilancio della previdenza pubblica 
con una vertenza generale su questi 
contenuti; battaglia per una 
consultazione generale di lavoratori e 
pensionati e indizione di un referendum 
nazionale ai sensi dello Statuto dei 
lavoratori perfare scegliere, tra diverse 
proposte, i contenuti della trattativa 
con il governo. 


Le iniziative, I tempi dunque si 

sono accelerati: dobbiamo dare un 
ritmo più veloce ed ampio alla nostra 
iniziativa ed avviare una vera e propria 
campagna contro il progetto De 
Michelis che si basi su una vertenza 
generale per il rilancio della previdenza 
pubblica, rifiutando contrattazioni di 
categoria o aziendali per fondi 
integrativi. 

È profondamente antidemocratico che i 
vertici sindacali trattino (ed abbiano 
trattato) sulle pensioni con il governo 
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senza avere consultato i lavoratori. 
Bene hanno fatto le delegate 
metalmeccaniche CGIL-CISL-UIL ed 
i sindacati dei pensionati della CGIL e 
della CISL a criticare con forza il 
progetto De Michelis. 

Dp propone una ampia campagna di 
assemblee di lavoratori e pensionati che 
sfoci in un referendum ai sensi dell’art. 
21 dello Statuto dei Lavoratori per 
definire in maniera democratica le 
posizioni sindacali in merito nelle varie 
situazioni di lavoro, ma anche tra 
pensionati e giovani, stiamo già 
raccogliendo migliaia di firme che 


Le donne: 


chiedono ai vertici confederali una reale 
consultazione di base e le iniziative di 
lotta sui nostri contenuti. In molte 
assemblee di fabbrica, anche dove 
tradizionalmente è più forte il PCI, su 
questo tema passano posizioni assai 
simili alle nostre. In alcuni casi si sono 
avuti episodi di lotta. 

Si tratta di generalizzare tali iniziative 
articolandole per le donne, il pubblico 
impiego, i giovani, i pensionati, ed 
unificandole, stanando tutte le strutture 
sindacali e promuovendo dove è 
possibile momenti di lotta. 


ancora una volta 


le più colpite! 


La proposta del Ministro De Michelis 
sulle pensioni, svantaggia chiaramente - 
tutti 1 lavoratori dipendenti, ma in 
particolare le donne. 

Rispetto all’innalzamento dell’età 
pensionabile ci sono tre aspetti da 
valutare. 


1) Quella che ci offrono è sempre e solo 
una parità al ribasso e non rispettosa 


2) Si afferma ancora una volta che sei 
«utile» alla società solo se sei 
produttiva. 


3) Nonsi tiene conto che da sempre le 
donne sono i soggetti sociali che in via 
esclusiva praticano «il doppio lavoro» e 
quindi sono sottoposte ad un maggior 
carico di lavoro. Viene ancora una volta 
palesata la contraddizione tra vita 
produttiva e vita riproduttiva, con la 
negazione di quest’ultima come valore 
sociale. 


L’aumento del minimo contributivo. 


Questa operazione viene fatta senza 
guardare alla realtà (?!): le donne sono 
quelle che più difficilmente entrano nel 
mercato del lavoro, magari con 
precarietà attraverso il part-time, i 
contratti di formazione lavoro, ecc.; 
sono anche quelle che più facilmente ne 
escono e subiscono interruzioni: le 
donne hanno cioè una vita lavorativa 
«irregolare» e quindi l’alzare il minimo 
contributivo da 15 a 20 anni significa 
negare la pensione a milioni di donne. 
Inoltre la maggior parte delle pensioni 
minime sono di donne e tutto questo 
legato al ricalcolo della misura delle 
pensioni porta ad una sola conclusione: 
pensioni da fame o addirittura la non 
possibilità di percepirle. 

La riproposizione del reddito familiare 
leva autonomia economica alle donne, 
si nega un tempo di vita tutto intero che 
va dalla nascita alla vecchiaia, negando 


la possibilità di autodeterminazione, 
siano esse le giovani e disoccupate o le 
casalinghe dipendenti dal reddito del 
marito, 0 le anziane con pensioni ai 
limiti della sussistenza. 


Il sindacato se da una parte (dietro la 
spinta delle donne organizzate nel 
sindacato), mette nei contratti capitoli 
sulle «azioni positive», 
contemporaneamente propone i fondi 
integrativi e va a trattare con il governo, 
come sempre, senza aver consultato i 
lavoratori. 

I fondi integrativi pongono con 
violenza anche il valore che viene dato 
al lavoro delle donne: cioè di reddito 
aggiuntivo familiare, mentre 
(ovviamente ribadendo la negatività dei 
fondi) il «capofamiglia» potrà stornare 
parte del salario per assicurarsi una 
pensione «sicura». 

Vogliamo ancora una volta riproporre 


TRATTARE MALE 
{ MEDICI E VOLGARE, 


all’attenzione di tutti i compagni anche 
questa considerazione: la «nuova 
cultura rampante» che punta a costruire 
una società fondata, da un lato, 
sull’individualismo e, per converso, a 
riproporre, nei fatti, la famiglia con la 
funzione di attutire i problemi di 
disoccupazione giovanile, riassorbire il 
«rientro a casa» delle donne, erogare 
servizi ai bambini, agli anziani, far 
quadrare il bilancio familiare. Il ruolo 
subalterno delle donne è condizione 
indispensabile di questa operazione. 
Per questi motivi, all’interno della 
mobilitazione sulle pensioni, in cui è 
impegnato il partito, non possono 
essere tralasciate queste riflessioni e 
questo contenuto e dove esistono 
momenti di aggregazione e di lavoro 
delle compagne è importante 
individuare iniziative specifiche con e 
tra le donne. 


PRENDERCI IN 
GIRO NOI, INVECE, 


E' CHIC. 


